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L’UE continua ad esportare armi verso Israele e finanzia vari enti
israeliani

Sono passati 9 mesi dall’inizio della guerra genocida di Israele contro Gaza che ha
ucciso più di 38.000 palestinesi, ne ha feriti più di 86.000 e ne ha sfollati più di
1.9 milioni. Nonostante le frequenti condanne a parole, i leader europei hanno
fatto ben poco per fermarla. Ancora peggio, molti Paesi europei continuano a
sostenere economicamente e militarmente Israele.

Poiché gli Stati Uniti sono considerati il maggior sostenitore della macchina da
guerra  israeliana,  è  facile  non  tenere  in  considerazione  l’appoggio  europeo.
Tuttavia uno sguardo più attento sulle dimensioni dell’assistenza finanziaria e
militare europea a Israele mette a nudo la complicità dell’UE con il  continuo
genocidio a Gaza e le varie atrocità nella Cisgiordania occupata.

Fornitura di armi utilizzate per il genocidio

L’UE è il secondo maggior fornitore di armi a Israele dopo gli USA. Secondo le
cifre della banca dati COARM [Esportazione di armi convenzionali] dell’European
External Action Service [Servizio Europeo per le Azioni all’Estero] tra il 2018 e il
2022 gli Stati membri dell’UE hanno venduto a Israele armi per un valore di 1,76
miliardi di euro.

Le armi hanno continuato a passare dai Paesi europei a Israele anche dopo che in
gennaio la Corte Internazionale di Giustizia ha emesso una sentenza provvisoria
in  base  alla  quale  probabilmente  l’esercito  israeliano  sta  commettendo  un
genocidio. L’UE ha in vigore un sistema per imporre un embargo sulle armi, ma si
è rifiutata di applicarlo a Israele, lasciando agli Stati membri la possibilità di
mettere in atto lentamente misure sotto la pressione della società civile,  con
scarsa volontà politica di farlo e molto al di sotto di quanto necessario.
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Alcuni  Paesi  dell’UE,  tra  cui  Italia,  Olanda,  Spagna e  la  regione belga della
Vallonia,  hanno annunciato che avrebbero sospeso il  trasferimento di  armi  a
Israele,  ma  alcune  di  queste  dichiarazioni  non  sono  state  seguite  da  azioni
concrete  e  tempestive,  o,  quando  lo  sono  state,  hanno  rappresentato  una
sospensione temporanea o parziale di vendita di armi, molto meno di un embargo
militare contro Israele.

Secondo  il  SIPRI  [Istituto  Internazionale  di  Ricerche  sulla  Pace,  con  sede  a
Stoccolma, ndt.] la Germania è di gran lunga il maggior fornitore europeo, avendo
rifornito Israele con il 30% del suo armamento tra il 2019 e il 2023. Lo scorso
anno le esportazioni sono salite da 32,3 a 326,5 milioni di euro, e la maggior parte
delle licenze è stata concessa dopo il 7 ottobre.

Secondo i dati dell’UE tra il 2018 e il 2022 ci sono stati altri importanti fornitori
europei a Israele. Essi includono la Romania, che ha esportato licenze per un
valore di 314,9 milioni di euro, l’Italia, con 90,30 milioni di euro, la Repubblica
Ceca, con 81,55 milioni di euro, e la Spagna, con 62,9 milioni di euro. L’UE non
ha ancora presentato i dati dei trasferimenti nel 2023. Oltre ai rifornimenti diretti
a  Israele,  gli  armamenti  dell’UE  spesso  vengono  esportati  indirettamente  in
Israele attraverso gli USA.

Benché l’esportazione di armi sia soggetta ad accordi con l’utilizzatore finale, gli
USA rifiutano di rispettare questa condizione e i Paesi dell’UE non la mettono in
pratica. Ciò rende impossibile tracciare in che misura le armi e componenti di
armamenti  dell’UE esportati  negli  USA finiscono successivamente nei  sistemi
d’arma inviati in Israele.

Ciononostante le esportazioni militari note dell’UE verso Israele possono essere
direttamente legate al genocidio a Gaza. I  carrarmati israeliani Merkava, che
dall’invasione  di  terra  iniziata  alla  fine  di  ottobre  operano  a  Gaza,  stanno
utilizzando  componenti  per  motori  fabbricati  dall’impresa  tedesca  MTU (una
controllata di Rolls Royce), mentre le corvette Sa’ar, navi da guerra costruite
dall’impresa tedesca ThyssenKrupp Marine Systems, sono state in attività nelle
acque che circondano la Striscia assediata.

L’impresa britannica BAE Systems, in collaborazione con la tedesca Rheinmetall,
produce gli obici semoventi M109, che sono stati utilizzati per bombardare zone
densamente abitate di Gaza. Amnesty International ha trovato prove che queste



armi di artiglieria hanno utilizzato anche munizioni al fosforo bianco, che possono
bruciare la pelle fino all’osso e provocare disfunzioni organiche. In base alle leggi
internazionali il loro uso in aree civili è limitato.

I caccia da guerra F-35, prodotti negli USA e utilizzati per i bombardamenti a
tappeto contro Gaza, si basano su componenti europei con almeno il 25% di pezzi
di  ricambio  esportati  direttamente  in  Israele  dall’Europa.  Solo  l’Olanda  ha
imposto  limitazioni  su  di  essi  in  seguito  a  una  denuncia  intrapresa  da
organizzazioni  della  società  civile  vinta  in  appello.

Soldi pubblici europei per le armi israeliane

I  Paesi  europei  non solo  esportano armi  in  Israele  mentre  c’è  un  crescente
consenso internazionale sul fatto che Israele sta portando avanti un genocidio a
Gaza, ma stanno anche spendendo denaro pubblico per appoggiare i produttori di
armi che le fabbricano.

Una  nuova  ricerca  del  Transnational  Institute  [gruppo  di  studio  e  ricerca
olandese,  ndt.]  e  di  Stop  Wapenhandel  [organizzazione  olandese  contro  il
commercio e la produzione di armi, ndt.] rivela che il denaro dei contribuenti
europei per un importo di 426 milioni di euro sta attualmente finanziando imprese
che armano Israele.

L’impresa tedesca Rheinmetall, che invia in Israele proiettili per carrarmati, ha
ricevuto oltre 169 milioni di euro, mentre la compagnia finno-norvegese Nammo,
il cui lanciarazzi a spalla “anti-bunker” vengono esportati in Israele, ha ricevuto
più di 123 milioni di euro. Altri beneficiari includono Leonardo, ThyssenKrupp,
Rolls Royce, BAE Systems e Renk.

Il denaro pubblico europeo è anche andato a finanziare progetti di sicurezza e
difesa che hanno beneficiato la macchina da guerra israeliana. Dal 2008 sono stati
84 gli enti israeliani a ricevere 69,39 milioni di euro da un totale di 132 progetti
per la sicurezza. Nonostante violi sistematicamente da decenni i diritti umani dei
palestinesi,  il  ministero della Sicurezza Pubblica [israeliano] ha partecipato ai
principali progetti per la sicurezza finanziati dall’UE.

Inoltre  molta  della  produzione  di  conoscenza  utilizzata  nello  sviluppo  degli
strumenti per la guerra digitale israeliana attualmente utilizzati a Gaza è stata
probabilmente  perfezionata  e  migliorata  in  università  che  beneficiano  dei



finanziamenti  europei  per  la  ricerca.

Dal 7 ottobre l’UE ha concesso 126 milioni di euro per finanziare 130 progetti di
ricerca che coinvolgono enti israeliani. Due di questi progetti stanno fornendo un
totale di 640.000 euro per l’impresa bellica Israel Aerospace Industries. Negli
anni che hanno preceduto il 7 ottobre 2023 alcuni enti israeliani hanno ricevuto
503 milioni  di  euro  in  base  a  Horizon Europe [programma di  finanziamento
dell’UE per progetti scientifici, ndt.] (2021-2023).

Inoltre  per  decenni  i  Paesi  dell’UE  hanno  speso  denaro  dei  contribuenti  in
armamenti per Israele, supportandone quindi il  complesso militare-industriale.
Israele è tra i primi 10 esportatori di armi al mondo, con circa il 25% delle sue
esportazioni per la difesa che vanno a Paesi europei.

Le aziende israeliane pubblicizzano regolarmente i propri prodotti come “testati
sul campo”, una strategia che è legittimata dai Paesi dell’UE quando fanno affari
con loro. I droni sono di gran lunga il prodotto di maggior successo e l’agenzia di
sicurezza dei confini dell’UE Frontex li noleggia da Elbit e dalle Israel Aerospace
Industries (IAI) per voli di sorveglianza sul Mediterraneo.

Dopo il 7 ottobre i Paesi dell’Ue hanno continuato a collaborare con imprese di
armamenti israeliane. Mentre c’è stato un tentativo della Francia di escludere le
compagnie israeliane dalla fiera delle armi Eurosatory, l’iniziale sentenza a tal
fine di un tribunale è stata di fatto ribaltata da una corte di Parigi e alle imprese
israeliane è stato concesso di parteciparvi.

Il fatto che denaro pubblico europeo sia destinato a industrie belliche e ad altri
enti  coinvolti  nel  massacro  israeliano  a  Gaza  significa  di  fatto  che  l’UE sta
finanziando un genocidio.

Con tutti i suoi discorsi sui diritti umani e lo Stato di diritto l’UE non ha tenuto
fede a nessuno dei due in risposta alla guerra genocida di Israele contro Gaza,
facendo a pezzi la sua credibilità e legittimità. Non è troppo tardi per invertire
parte dei danni imponendo un embargo sulle armi contro Israele e riducendo il
flusso di  armi statunitensi  che transitano attraverso l’Europa verso il  regime
genocida. Non farlo, soprattutto alla luce della sentenza transitoria della CIG sulla
plausibilità del genocidio, renderebbe complici l’UE e i suoi Stati membri.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  degli  autori  e  non  riflettono



necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.
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L’Unione Europea e il Ministero degli Esteri tedesco condannano la
demolizione  fatta  da  Israele  di  una  scuola  in  Cisgiordania
frequentata  da  decine  di  alunni  palestinesi

Domenica  l’amministrazione  civile  israeliana  in  Cisgiordania  ha  demolito  una
scuola elementare palestinese vicino a Betlemme, frequentata da molti studenti, a
seguito della sentenza del tribunale distrettuale su una petizione presentata dalla
ONG di destra Regavim [ONG israeliana pro-coloni ndt.], co-fondata dal Ministro
delle Finanze Bezalel Smotrich.

La scuola, situata nel villaggio beduino di Jubbet ad-Dib, è stata costruita sei anni
fa e accoglieva studenti sia di Jubbet ad-Dib che di Beit Ta’mir. Prima che fosse
costruita i bambini della zona dovevano percorrere ogni giorno circa tre chilometri
per  raggiungere  la  scuola  più  vicina.  Dopo la  demolizione,  gli  abitanti  hanno
allestito una tenda nello stesso punto dove programmano di tenere le lezioni.

L’UE, che ha contribuito a finanziare la costruzione della scuola, ha condannato la
demolizione  definendola  una  violazione  del  diritto  dei  bambini  all’istruzione  e
dicendo di “aver seguito da vicino questo caso e chiesto alle autorità israeliane di
non eseguire la demolizione”.

La dichiarazione ha sottolineato inoltre che tali demolizioni sono “illegali ai sensi
del  diritto  internazionale,  e  il  diritto  dei  bambini  all’istruzione  deve  essere
rispettato. L’UE invita Israele a fermare tutte le demolizioni e gli sgomberi, che non
faranno che aumentare le  sofferenze della  popolazione palestinese e  rischiano di
infiammare le tensioni nel territorio.”

Anche il portavoce del Ministero degli Esteri tedesco ha condannato la demolizione,
affermando  che  la  distruzione  della  scuola  “mina”  il  processo  di  pace  e  “sarà
discussa  con  le  autorità  israeliane”.

https://zeitun.info/2023/05/10/israele-demolisce-la-scuola-elementare-palestinese-di-un-villaggio-cisgiordano-vicino-a-betlemme/
https://zeitun.info/2023/05/10/israele-demolisce-la-scuola-elementare-palestinese-di-un-villaggio-cisgiordano-vicino-a-betlemme/
https://archive.vn/O731X#selection-711.0-711.12


Poiché la scuola è stata costruita senza un permesso formale da parte di Israele, il
tribunale aveva ordinato l’interruzione dei  lavori  durante la sua costruzione.  Il
tentativo  di  ricevere  retroattivamente  un  permesso  per  la  scuola  è  stato
successivamente respinto. L’avvocato Haytham Khatib della Society of St. Yves, un
gruppo cattolico per i diritti umani, ha presentato una petizione contro il rifiuto, ma
Regavim ha insistito per la demolizione della scuola.

Il tribunale alla fine si è pronunciato a favore di Regavim, basando la sua decisione
su  un  parere  ufficiale  emesso  nel  2018  in  cui  si  affermava  che  la  scuola  aveva
problemi  di  sicurezza  e  poteva  crollare  in  caso  di  terremoto.

“Ci dicono che la scuola non è sicura per i bambini, ma non ci permettono di fare
nulla. [Non possiamo] ripararla o intervenire su di essa”, dice Halin Musa Sabah,
residente a Beit Ta’mir, uno dei proprietari del sito in cui è stata costruita la scuola
e zio di uno degli studenti. Secondo Sabah, la scuola “è stata costruita in modo che
i nostri figli possano ricevere un’istruzione, che è un diritto di ogni bambino”.

L’attivista Hassan Brijia, membro del comitato contro la barriera di separazione
israeliana e gli insediamenti nell’area di Betlemme, afferma che Israele non rilascia
permessi di costruzione ai beduini e che la scuola era “essenziale per la vita in
questa zona.”

E chiede ” Gli studenti più grandi hanno dieci anni. Rappresentano davvero un tale
pericolo per Israele?”.

“L’organizzazione di  Bezalel  Smotrich [Ministro delle Finanze] ha presentato la
petizione contro la scuola e ora Smotrich ne esegue la demolizione”, afferma Brijia
– una constatazione con cui Sabah è d’accordo.

“Smotrich ha detto che Huwara deve essere spazzata via e ora ha spazzato via la
nostra scuola”, aggiunge Sabah. “Come puoi guardare i bambini che piangono?
Come  puoi  guardare  un  bambino  di  sei  anni  che  singhiozza?  Come  puoi
spiegarglielo?  Che  specie  di  persona  puoi  aspettarti  cresca  in  una  realtà  del
genere?”

Dopo che domenica la notizia della demolizione è stata resa pubblica, Regavim ha
pubblicato la seguente dichiarazione: “Questo edificio è solo una delle centinaia di
scuole illegali costruite in Giudea e Samaria come parte del metodo palestinese di
prendere il controllo della terra”.



L’organizzazione ha anche pubblicato un rapporto sull’argomento come elemento
della sua guerra in corso contro quelle che dice essere scuole palestinesi illegali
nella regione.

Shlomo  Ne’eman,  capo  sia  del  Consiglio  Yesha,  organizzazione  ombrello  che
rappresenta gli insediamenti israeliani in Cisgiordania, che del Consiglio regionale
di  Gush  Etzion  ha  accolto  con  favore  la  demolizione,  definendola  “un  altro  passo
nella nostra continua battaglia per i territori della nostra nazione. Abbiamo ancora
molto lavoro da fare”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

 


